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Da 25 giorni quattro operai sardi vivono, notte e giorno, 
accampati a 80 metri da terra, su una delle «torri » ; 

dell'impianto che l'Eni vuole chiudere. Le rivendicazioni, 
la rabbia, gli incubi: una giornata insieme a loro 

Natale di protesta sulla ciminiera 
ViUatidro, sempre più disperata la lotta degli operai Enichem 
Lucchini fa causa 
ai sindacati: troppi 
scioperi alla Magona 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

M PIOMBINO (Livorno) E con 
ieri tanno dieci. Dal 9 d icem
bre i cancell i della Magona so
no presidiati dai lavoratori. 
Neppure il direttore del lo sta
bi l imento del cavalier Luigi 
Lucchini riesce a superare lo 
sbarramento. Lo striscione del 
consiglio di fabbrica e appeso 
ai cancell i . >E non è ancora fi
nita - sostengono i lavoratori, 
che stanno facendo il loro tur
no d i guardia • andremo avanti 
f ino a che i 130 l icenziamenti 
non saranno ritirati». Anche il 
vescovo, monsignor Comastn, 
e sceso in campo esprimendo 
solidarietà ai lavoratori ed in
viando un telegramma al pre
sidente della Magona ed al mi
nistro del lavoro, affinchè il go
verno intervenga direttamente 
nella vertenza. 

Un braccio d i ferro, che si 
sta facendo sempre più duro e 
che rischia d i estendersi anche 
all 'ex stabil imento dell'Uva, ac
quistato dal Gruppo Lucchini. 
Per questo l'ex presidente del
la Confindustria ha già chiesto 
i l tag l iod i 1.100 posti d i lavoro, 
che salgono a 1.500 se si con
siderano anche le imprese del
l ' indotto. Per mercoledì e pre
visto un me nutro .i Xoma al mi
nistero del lavoro, che sarà 
presidiato ai lavoratori 

1-a quasi totalità della side-
nirgia piombinese e in mano a 
Luigi Lucchini ed i rapport i 
con I sindacati e la citta sono 
ormai al punto di ro'tura. I dir i
genti del la Magona hanno ri
fiutato anche l'ipotesi d i me
diazione proposta dal ministe
ro del lavoro e dal lo stesso pre
fetto d i Livorno, che prevedeva 
di trasformare la richiesta d i 
messa in mobil i ta por 130 lavo
ratori in cassa integrazione, 
l 'anticipo da parte dell 'azien
da di un mi l ion i ' di lire per i 
pr imi quattro mesi, e l'autore
golamentazione degli scioperi 
in alcuni settori del a fabbnea. 
Lucchini invece pretendeva d i 
potersi riprendere, qualora i 
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tempi per la concessione della 
cassa integrazine si fossero 
prolungati oltre i <l mesi, il mi
l ione d i lire anticipato agli ope
rai, decurtandolo dalle l iquida
zioni, ed un accordo vincolan
te contro gli scioperi, 

Ma questa e solo l 'ultima 
della «provocazioni» del cava-
Iter Lucchini nei confront i d i 
Piombino. L'ex leader della 
Confindustria infatti si e già fat
to promotore, un anno e mez
zo fa, d i un duro attacco nei 
confront i delle organizzazioni 
sindacali, mettendo alla porta 
il consiglio d i fabbrica. Da d i 
versi mesi ogni qualvolta i sin
dacati hanno proclamato azio
ni d i lotta, anche d i poche ore, 
la Magona risponde mettendo 
in libertà i lavoratori per l'inte
ro turno. Stesso atteggiamento 
anche in occasione delle as
semblee sindacali. Per ben 
due volte Lucchini e slato de
nunciato ( e condannato) per 
attività sindacale. -Per tutta ri
sposta - afferma Giuseppi; 
Bartoletti, segretario compren-
soriale della Kiom piombinesc 
- Lucchini ha latto emettere 
un comunicato nel quale non 
si riconosceva l'autorità del 
giudice del lavoro» Il top M è 
raggiunto in occassione del lo 
sciopero contro la mafia, orga
nizzato in tutta Italia dai sinda
cati dopo l 'omicidio del giudi
ce Paolo Borsellino. Anche gli 
operai della Magona hanno in
crociato le braccia. E Lucchini 
ha risposto ancora una volta, 
mettendo in libertà tutto i di
pendenti del lo stabil imento. 

•Ora siamo arrivati alle de
nunce - cont inua Bartoletti -
nei confront i dei segretari d i 
Fiom, Firn e Uilm, ai quali la 
Magona chiede d i pare i danni 
arrecati dagli scioperi dì questi 
mesi, Il 25 gennaio ci sarà la 
pr ima udienza. Non sappiamo 
quanto ci chiederanno. In bi
lancio comunque la Magona 
ha iscritto perdite per scioperi 
per quasi 6 mil iardi di lire». 

E come casa una ciminiera. Quattro operai sono ac
campati da giorni nel piccolo anello dell ' impianto 
più alto dell 'Enichem fibre di Villacidro, a 80 metri, 
per difendere il loro posto di lavoro. Lo stabilimento 
chiude e non parte nessuna delle iniziative alternati
ve promesse dall 'azienda. «Se non saranno rispettati 
gli impegni, staremo qui anche a Natale, a Capo
danno e oltre...». Una giornata sulla ciminiera. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

• •VILLACIDRO ( Cociori). 
L'altra notte l 'operaio O. ha 

avuto un incubo. La ciminiera 
- diventata nel sogno dì legno 
- aveva preso fuoco al l ' Im
provviso, e lui non riusciva a 
fuggire. Si e svegliato nel cuore 
della notte, in preda ad una 
crisi d'angoscia. «Ma altre volte 
- racconta - è capitato anche 
ai miei compagni : c i si sveglia 
d i soprassalto con l'iiunrcssio-
ne d i cadere nel vuoto, con il 
terrore che questa struttura 
non possa reggere». 

È normale quando per casa 
si ha una ciminiera. Gli operai 
O., L., A. e P. (niente nomi , e 
meglio, solo le età: 39, 42, 46, 
49 a n n i ) , c i abitano ormai da 
25 giorni. Si sono sistemati con 
un paio d i teli e d i coperte sul
l 'anello più largo, a 80 metri d i 
altezza, una mattina di novem
bre, poco dopo l 'annuncio uf
ficiale d i chiusura del lo stabili
mento da parte del l 'Enichem 
fibre di Vil lacidro. «Ci siamo 
sentiti presi in giro, avevamo 
dentro una grandissima rab
bia. Vedi - spiega l'operaio L. 
- , noi non siamo i pr imi ad oc
cupare la ciminiera. Poco più 
di un anno fa, quando C M sta
to ufficializzato il piano dì 
chiusura della fabbrica,' quat- • 
tro nostri compagni d i lavoro 
erano saliti quassù per prote
sta. C'erano rimasti due setti
mane, per strappare all 'Eni-
chem un solenne impegno: 
niente chiusura degli impiant i 
senza il contestuale avvio, qu i 
a Vil lacidro, d i serie e concrete 
iniziative industnali alternative. 
Invece, le cose sono andate in 
tutt'allro modo. Vil lacidro 
chiude, per noi c'è la cassa in
tegrazione, e d i altra occupa
zione neppure se ne parla ..». 

\^a rabbia aiuta molto, so
prattutto nei moment i p iù diffi
c i l i . Sulla casa-ciminiera oggi 
picchia un bel sole, è quasi 
piacevole stare affacciati senza 
maschera a guardare II in bas

so, verso le campagne. Ma 
qualche giorno fa non era cosi. 
«Ha piovuto e tirato vento fred
d o per un paio d i giorni, e qu i 
ormai stava per crol lare tutto: 
teli d i plastica, i l cavo telefoni
co, noi stessi. Abbiamo retto 
con la forza della disperazio
ne. Ma ne abbiamo sofferto le 
conseguenze. Al l ' inizio erava
m o in c inque, uno e stato co
stretto a scendere: la dottores
sa, arrìmpleatasi fin quassù, 
l'ha quasi pregato d i tornare a 
terra, altr imenti, ha detto, si sa
rebbe preso d i sicuro una 
broncopolmonite». 

Come passa una giornata 
sulla ciminiera? «Beh. non e 
che ci sia molto da fare - ri
sponde L. - . Leggiamo, ascol
t iamo un po 'd i radio, parl iamo 
fra noi , stiamo a lungo affac
ciat i , a guardare giù. Per fortu
na, c i sono i nostri compagni a 
farci coraggio e ad assisterci». 
Anche giù, da qualche giorno, 
la protesta ha assunto forme 
clamorose: lo stabil imento e 
stalo occupato, i 165 dipen
denti (gl i ult imi superstiti d i 
una fabbrica che negli anni 7 0 
ne occupava quasi 2 mi la) 
cont inuano a lavorare in «auto
gestione». «Attraverso il citofo
no e la rad io .c i teniamo conti
nuamente in contatto, decidia
mo assieme il da farsi. Su o giù, 
siamo tutti sulla stessa barca, 
tutti nella stessa situazione...». 
Proprio la stessa? «Beh, dicia
mo che quel lo che invidiamo a 
chi sta giù e la possibilità d i 
movimento: qui ci sentiamo un 
po ' in prigione». Macche, una 
cella al confronto 0 molto più 
agevole: la piattaforma circola
re della ciminiera e larga si e 
no una settantina d i centime
tri, i due «ambienti» ricavati 
con i teli ( in uno è stato siste
mato il water ch imico) misure
ranno poco più d i tre metri l 'u
no, «Soprattutto dormire ù un 
grosso problema - riprende 
l 'operaio P. - , a parte la sco
modità del tondo d'acciaio re-

A sud della crisi. Come il frollo 
della siderurgia ha cambiato il capoluogo jonico 

Taranto, l'orgoglio operaio 
di una città del Mezzogiorno 
In dieci anni Taranto ha perso Mini la posti di lavoro 
nell'industria, por la maggior parte concentrati nel 
grande stabilimento siderurgico. Gli effetti sono stati 
devastanti per il tessuto civile, preda di una feroce 
criminalità organizzata, e per l'asssetto deìle stesse 
classi dirigenti. La disperazione della classe operaia 
e il dibattito sulle prospettive ci dicono che senza 
sviluppo industriale non c'è futuro per la città. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO DI SIENA 

• I TARANTO In dieci anni, 
tra il 1981 e il 1991, Taranto ha 
[x'rso M mila posti di lavoro 
nel solo settore industriale Es
si sono quasi tutti concentrati 
nell'Uva, il gigai'te dell 'acciaio, 
che ne! decennio e passata da 
22 mila a 12 500 adi letti Seb
bene quello di Taranto, nato 
agli inizi degli anni Sessanta 
r o m e li quarto (e ult ino) cen
tro sidemrgk'o costruito dalle 
Partecip.i/.tohi statali, sia rima
sto l 'unico grande complesso 
pubbl ico italiano che produce 
laminati eli acciaio, siamo co
munque ih fronte a un prcx'es-
so d i deindustrializzazione tra i 
più pesanti del pa i ' * 1 , e che 
pnx'edc a ritmi C I R non ac
cennano .1 scemare Nell'ulti
mo [MTKXIO, precisamente nel 
tr iennio '89-91. dall'Uva sono 
statlcspulsi 1 nula addetti 

l ìcn si comprende quindi 
l 'esaspera/ionc degli oltre mil
le cassintegrati, i quali nelle 
scorse st'UimaiH' ha ino dato 
vita a durivsnne mani està/ioni 
che hanno COITI pnrt,ito conse

cutivamente e per più giorni il 
blocco della stazione ferrovia
ria e del ponte girevole sul ca
nale che collega il Mar Grande 
al Mar Piccolo, La direzione 
della grande azienda siderur
gica ha tentato in tutu ì modi di 
trasformare la cassa integra
zione in procinto di scadenza 
in mobil i tà (prat icamente in li
cenziament i ) . E l'accordo si
glato mercoledì scorso, e uffi
cializzato ieri, tra sindacati e 
ministro del Uivoro, che preve
de soluzioni differenziate (o l 
tre 300 rientri tra gennaio 1993 
e il gennaio del 'ÌM, per 104 
proroga della cassa integrazio
ne. 608 i pensionamenti di in
validità) non sarà certamente 
piaciuto agli operai, che pure 
l 'hanno approvato in assem
blea cor. gran senso di reali
smo 

Ma i problemi dell ' industria 
tarantina non si fermano all'U
va I cantien navali sono onnai 
chiusi d.i U'iti|K) e vi sono an
cora 250 operai in cassa inte
grazione, nelle prossime setti

mane ai 6419 cassintegrati e 
iscntti alle lisi*" di mobil i tà rile
vati a ottobre potranno aggiun
gersene altrettanti provenienti 
non solo dall 'acciaieria, ma 
anche dalle imprese impianti
stiche, nonché dall 'Arsenale 
militare, dalla Cementir, dalla 
Belleli, dalla Drehere dal setto
re tessile ( l 'un ico che dal 1986 
al 1991 aveva conosciuto un 
incremento occupazionale, 
t-1018 unità, e ora tra i pr imi a 

essere colpit i dall 'arrivo della 
recessione economica sud) . 
«Gli investimenti impiantistici 
ed innovativi, ordinari e straor
dinari - 0 scritto nel documen
to consegnato alla presidenza 
del consiglio da tutte le forze 
sociali e istituzionali della città 
- di Uva, Agip Raffineria, Mini
stero del la Difesa che per il 
triennio '92-94 prevedevano 
un volume di investimenti d i 
eireva 2 800 miliardi d i lire, so
no stati drasticamente tagliati 
del 45'X a partire dal 1993.. In 
questa situazione dalle pro
spettive cosi (osche, il pro
gramma di industrializzazione 
sidenirgica, noto come «pac
chetto Taranto 1» del 1988 e 
«pacchetto Taranto 2» del 
1991, che prevedeva attività 
sostitutive per 3.654 unità, è ri
masto praticamente sulla car
ta Finora si sono realizzate ini
ziative per sole 254 unità lavo
rative, e nul l 'ul t ima riunione 
alla presidenza del consiglio 
tenutasi giovedì scorso, l'In ha 
annunziato d i aver cancel lalo 
il 75% dei programmi di «Ta
ranto 2», sostituiti da un prò 

getto della Spi con una ncadu-
ta occupazionale equivalente. 

Una situazione, dunque, 
piena di nubi all 'orizzonte, a 
cui bisogna aggiungere, dice il 
presidente dell'Assindustria, 
Domenico Cassalia, i l fatto che 
l'Itva è in pauroso ritardo ne! 
pagamento delle spettanze 
del le ditte del l 'appal lo. Non 
son state pagate ancora le Iat
ture d i febbraio, sulle quali le 
imprese del l ' indotto sono state 
costrette a versare l'Iva. «Per 
uscire da una situazione cosi 
difficile - alfemna il segretario 
della Camera del Lavoro, Lu
dovico Vico - bisogna mettere 
qualche punto fermo. Abbia
mo ottenuto che Taranto sia 
uno dei tredici punti d i crisi in 
cui la teak forre er l 'occupazio
ne interviene direttamente, poi 
c'è il problema della ricapita
lizzazione dell'Uva. L'In dice 
che ciò non e possibile f ino a 
quando non c'è certezza per 
quel che concerne le privati?.-
/.azioni. Ma se si perde altro 
tempo la rovina della città e 
del suo apparato industriale 
sarà inevitabile. Poi natural
mente c'è la prospettiva». E su 
quest'ultima i discorsi diventa
no più incerti, perche diverso e 
il giudizio «lei mo lo svolto dal
la grande industria dell 'acciaio 
nella città. 

Taranto è da sempre una 
sorta di «cittadella industriale» 
nel Mezzogiorno, con caratte
ristiche che non hanno eguali 
nel resto dell ' Italia meridiona
le. U i sua posizione strategici 
ne ha fatto (in dalla fine del se-

l icolalo, manca propno lo spa
zio. Ci tocca stare accalcati: io 
a furia d i sdraiarmi contro la 
struttura della ciminiera mi so
no procurato uno strappo al
l'inguine». Interviene L.: «Dor
mire? Diciamo dormiveglia: tra 
freddo, acciacchi e incubi non 
e propr io possibile prendere 
sonno come a letto o comun
que al coperto». 

Poi c 'è il fumo. «Onnai - di
ce P. - c i siamo abituati a que
st'odore d i zolfo che viene da 
lassù. A questo sapore dolcia
stro che sentiamo in bocca, 
ogni volta che c i accendiamo 
una sigaretta. Ma quando non 
c'è vento, l'aria e irrespirabile. 
Senza maschere sarebbe im
possibile. Soprattutto quando 
saliamo, a turno, nell 'anello 
più alto della ciminiera, a 160 
metri, da dove appunto esco
no i lumi». Adesso a fare «presi
dio» lassù, ci sono gli operai A. 
e O. Sistemano qualcosa, tan
no cenni con le mani . 

E le famiglie? «Anche per lo
ro e una grande sofferenza. 

Siamo tutti sposati, con figli, c i 
pesa ovviamente questa lonta
nanza. I miei - dice L. - posso
no venire a parlarmi solo qual
che volta, abit iamo lontano 
purtroppo. Ma senza nessuna 
retorica, vorrei dire che quello 
che tacciamo va oltre il nostro 
caso, la nostra situazione. Non 
stiamo di fendendo solo ii no
stro posto, il nostro mil ione e 
mezzo o poco p iù al mese. Se 
qui si chiude senza avviare 
nessun'altra attività, saranno i 
nostri figli per pr imi ad andarci 
di mezzo: che possibilità d i la
vorac i saranno in un posto co
me questo?». Giù, nella sala del 
consiglio d i fahbrica, distribui
scono un tabulato molto elo
quente sulla situazione occu-
pativa del territorio: negli ulti
mi 20 anni l'area industriale ha 
perso oltre l'80 per cento della 
manodopera, passando da 
7500 a poco più d i mille adetti. 
Cassa integrazione e disoccu
pazione, invece, sono aumen
tate in modo inversamente 
proporzionale. 

E adesso arrivano le feste d i 
Natale. «Già il Natale... Temo 
che lo trascorreremo quassù, 
purtroppo. Comunque - dice 
L. - , c i stiamo preparando. Ieri 
c i hanno latto avere su un al
berello, abbiamo già anche i 
panettoni. Faremo un po'di fe
sta, no i su e gli altri giù». I rega
li? Questione fin troppo scon
tata. Ma a Vil lacidro hanno 
smesso da un pezzo d i credere 
a Babbo Natale. «Soprattutto 
quando sotto la barbona bian
ca c i dovrebbe essere l'Eni-
chem o il Governo... No, non c i 
aspettiamo davvero niente». 
Ma poi , qui non si tratta d i re
gali: «Chiediamo solo quello 
che c i spetta - spiegano al cdf 
- , quel lo che è contenuto in 
formali accordi per i quali ab
biamo accettato d i sopportare 
anche grossi sacrifici: prepen
sionamenti, mobil i tà, eccetera 
eccetera. Qucsts volta non c i 
basteranno generiche promes
se, qu i in fabbrica s iamo tutti 
decisi ad andare f ino in fon
do». 

Da Oltre tre 
settimane 
quattro operai 
sardi (nella . 
foto) vivono su 
unatìmlnieraa 
80 metri da 
terra I quattro 
protestano 
cosi contro la 
chiusura 
dell'impianto 
Enichem di 
Villacidro in 
provincia di 
Cagliari, 
mentre i loro 
compagni di 
lavoro 
continuano a 
far funzionare 
In autogestione 
l'impianto 

colo scorso un punto impor
tante per la Marina. E prima 
del centro siderurgico, il profi
lo industriale della città si del i
ncava a partire dall'attività dei 
Cantieri navali, ma ancor più 
dall 'Arsenale, che tuttora oc
cupa più di mil le dipendenti e 
circa 750 lavoratori delle ditte 
appaltrici. È nell'Arsenale che 
nasce il Partito comunista, che 
negli anni dell 'adesione dell ' I
talia al Patto At lant ico si svilup
pano memorabi l i lotte pacifi
ste, nel quale si attuano ine
narrabili discriminazioni verso 
gli operai comunisti . E, a parti
re dagli anni Sessanta, con gli 
impianti Italsider (oggi i lva) 
questa tradizione industriale e 
operaia della città continua sia 
pure in modo diverso. Ma c'è 
ch i sostiene che in questo c'è 
un «vizio d'origine» che rende 
più difficile trovare oggi una 
prospettiva positiva. Per Gio
vanni Battafarano, responsabi
le « G n o m i c o del Pds e ex sin
daco di Taranto, il carattere 
pubbl ico dell ' industna taranti
na non ha aiutato lo sviluptxi 
d i forze produttive locali auto
nome. «Si' Taranto ha avuto 
una grande classe o ix 'Mia -
dice Ludovico Vico - non ha 
mai avuto una borghesia de
gna di questo nome». «Questa 
e una città vissuta sempre al
l 'ombra di qualcosa», incalza il 
presidente degli industriali, 
Domenico Cassalia. E esistono 
nella città se'ton d i opin ione 
pubblica convint i che alla l ine 
l'industria dell 'acciaio ha por-
lato più danni che benefici al 

capoluogo ionico. «Eppure -
ricorda Andrea Summa, diri
gente della formazione profes
sionale regionale, arrivato a 
Taranto nel 1963 all 'allora Ital
sider come psicologo del lavo
ro - l'acciaierìa costituì un po
lente fattore d i modernizzazio
ne. Pur fra mil le difficoltà, e so
prattutto per l'azione dei lavo
ratori, qui si stabil irono relazio
ni industriali avanzate. I j i Flm-
Cisl d i Camit i ne fece un labo
ratorio della sua ' iniziativa 
mandando a Taranto un suo 
es|x>nenle d i punta come Bru
no Manghi». E In effetti sarebbe 
difficile dire che la classe ope
raia dell 'acciaieria non e stata 
un |x)tente protagonista della 
civil izzazione della città e della 
provincia. Ricordano Salvatore 
Di Corato, presidente del Cir
co lo lavoratori dell'Uva, Franco 
l*i Cava, della segreteria della 
Cgil, e Fernando Blanda, del 
dipart imento economico del 
Pds, che negli anni Settanta la 
contrattazione integrativa pre
vedeva che un I Ti della retribu
zione andasse ai servizi sociali. 
t 'osi si sono finanziati i traspor
ti e gì» asili n ido: insomma, una 
sorla di «welfare dal bavso» 

Ma vi e anche un'altra opi
nione, in verità mol to minorità-
na, che fa derivare la crisi di 
Taranto, il disfacimento della 
sua classe dirigente, gli inquie
tanti rapporti Ira Massoneria e 
criminalità che condiz ionano 
la vita della città, dalla presen
za dell.i base navale, che do
vrebbe essere secondo gli 
obiettivi del nuovo sistema d i 

difesa raddoppiata, Tutta la si
nistra, comunque, ntienc in
sopportabile il carico della 
presenza della Marina militare, 
rivendica la restituzione alla 
città del terreni demanializzati 
attorno al Mar Piccolo, temono 
per il ruolo d i cooperazione 
verso l'Africa e il Medio Oncn-
tc da cu i d ipende molto del 
destino della città. 

Nel futuro di Taranto l'Uva e 
essenziale, ma la consapevo
lezza che non possa esere cosi 
pervasiva come nel passato e 
comune a tutti. E d i una diver
sificazione del lo sviluppo vi è 
già qualche esemplo, come 
quello del Osi , una struttura d i 
servizi reali per la piccola e 
media impresa e per i segmen
ti alti della formazione, che 
funziona, dice il suo ammini 
stratore delegato Franco Rug-
geri, come «incubatore» di im
prese, giacche ospita per tre 
anni nei propri capannoni mo
dulal i le società che assiste, of
frendo loro tutti i servizi Si spe
ra molto nel completamento 
del porto e che Taranto possa 
diventare il naturale terminale 
della Fiat d i Melfi e produttore 
dei laminali d i acciaio che ser
vono |x.'r le automobi l i . Insom
ma, di progetti ve ne sono mol 
ti, ora l ' importante che scen
dano in campo le lorze per 
realizzarli, che si tacciano 
avanti nel tessuto civile disa
strato della Tamto d i oggi gli 
eredi di quel l 'Orgogl io ope
raio» che e stato il vero fi lo 
conduttore della stona i l i que
sta atipica città del sud 

Siamo vicini al nosao caro umico 
Giuseppe Pinna per la scomparsa 
della 

MAMMA 
a lui c alla sorella Vanda con affetto 
l-ucia e Rossana. AkJo e Vittorio, Fe
derico e Paolo. 
Roma.20dK-embre 1192 

I compagni e le compagne dell'Uni-
t.1 di base* «S KiltpperU» sono vicini a 
Enrico Morando per il grave lutto 
che lo ha colpito. 

«orna, 20 dicembre 1992 •' ' ' f'1 

Il lavoro svolto in questi anni dalle 
donne della Federazione Pds di 
Alessandria per la voglia di cambia
re in meglio questa società, per i di- , 
ritti delle donne, ha sempre avutoin , 

EMILIA MORANDO 
una protagonista valida e sensibile. 
La sua intelligenza, il suo coraggio, 
la sua umanità, il suo bel sorriso, so
no dentro i nostn cuon Il dolore per 
la sua morte, il lutto che ha colpito 
la sua famiglia, e anche il nostro do
lore. Emilia sarà sempre con noi 
Alessandra, 20 dicembre 1992 

Ricorre il 6° anno dalla morte del 
compagno 

LUCIANO ORLANDI 
la moglie Maria Teresa, la figlia Lau
ra, la mamma Vittona e il padre Sil
vio lo ricordano con affetto a com
pagni ed amici di Migllarina. Nel
l'occasione sottoscrivono lire 50.000 
per l'Unità. 

La Spezia, 20 dicembre 1992 

Nell'8° nnniversano della scompar 
sa del compasno 

MEMORE ZAN EOO 
lo ncorclano con affetto e rimpianto 
la figliti, il figlio, il grnero, la nuora e 
i nipoti Alessandro e Tony. Nell'oc
casione sottoscrivono per l'Unita 
U Spw-ia, 20 dicembre 1992 

Nell'anniversario della morte ncor-
dando con affetto 

ALMA MONA» 
ved.TOSI 

le sorelle, il fratello, i nipoti Mauro e 
Marta sottoscrivono per il suo gior
nale 
[ìologna, 20 dicembre 1992 

Emestina Greguol è vicina con pro
fonda partecipazione a Enrico per 
la drammatica perdita della sorella 

:, EMIUAMORANDO 
e sottoscrive per l'Unità • 
Tonno. 20 dicembre 1992 

Nella ricorrenza del 6° anniversario 
della morte del padre , 

AMEDEO M0REUJ 
e nel 2° annrversano della morte 
della madre 

AMABILE RtSrORt 
la Figlia Franca li ricorda con immuta
to affetto e sottoscrive TO0 000 lire 
per l'UnitA. 
Livorno, 20 dicembre 1992 

Nel 10° «fin r «creano della scompar-
sadi 

ISOUNA MARIA 
CIPRIANI 

iscritta alla sezione del Pds Giacerti 
di Sesto Fiorentino, i familiari nel n-
cordarla sottoscrivono 50.000 lire 
per l'Unità. 
Sesto Fiorentino (R) , 20 dicembre 
1992 

Nel 5° anniversario della morte di 

EUANOGHIARHII 
la moglie e tutti quelli che lo hanno 
conosciuto, lo ricordano con affetto. 
Pontassieve (FI), 20dicembre 1992 

AVVISI 
ECONOMICI ̂  

y 

1 t \ Case/Vendita in 
V località turìstiche 

MONTECARLO FRONTIERA. 
Proteggete i vostri soldi con inve
stimento immobiliare di gran clas
se. Assistenza bancaria, giuridica, 
fiscale. (00-33) 93304040 • Fax 
(00-33) 93306420. 

MONTECARLO, bellissimo attico 
centrale vista mare, 270 mq Irene 
Faggianato & figlio don. Ing. Marco 
Faggkxiato. Tel. (00-33) 93304026 -
Fax 93509701. 

COSTA AZZURRA. Unico al mondo. 
Costruttore propone prestigiosissimi 
appartamenti, dominanti Montecarlo 
Country Club, il Seach, ii mare. Assi
stenza bancaria, giuridica, fiscale. 
(00-33)93304040. 

Gruppo Pds * Infoi iiKinoni poikiniciilon 
Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono 
tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alle sedute di martedì (fin dal 
mattino ore 10.00) e di mercoledì 22 dicem
bre, per votazioni su bilancio dello Slato-
legge finanziaria, finanza pubblica. 

DA LETTORE 
A PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella Cooperativa 
soci de rUhità 

Un'informazione 
senza bavagli 

Il Consiglio di Amministrazione della Coopera
tiva soci dell'Unità esprime la sua condanna e 
indignazione per le gravissima limitazioni alla 
libertà di stampa e alla libertà professionale dei 
giornalisti contenute nella proposta di legge del
l'ori. Gargani; la ritiene una pericolosa minaccia 
all'inalienabile diritto all'informazione dell'opinione 
pubblica, un attacco inaccettabile alla vita demo
cratica del Paese e ne richiede l'immediato ritiro. 

I sottoscritti soci e lettori de l'Unità, condivido
no il giudizio della Cooperativa e aderiscono alla 
richiesta di ritiro immediato del la proposta di 
legge dell'on. Gargani. 

FIRMATE E FATE FIRMARE 
Le firme raccolte vanno inviate a: 

Cooperat iva Soci d e l'Unità 
Via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA 

30 DICEMBRE 1992 

VIAGGIO 
NULA 

MEMORIA 
VISITA ALLA 

RISIERA 
DI S.SABA-TRIESTE-

PER FORMAZIONI TU. 041-971766 


